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LE FUCINE DI NORVEGIA 

MELODRAMMA SEMISERIO 

DÀ RÀPPRESZNTÀRSI 

#«ELL’I. H TEATRO ALLA SCALA 

L^AVTtifjvo dell’amro iSsG 
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. PERSONAGGI 

ALBERTO, Gante d' Ag^crl^as 

SìgnoY' Francesco Pienwrini. 

ELGA, sua sposa 

SigiiQra Loreto G or eia. ... 

ÉDVIGIA , sorella d’ Elg.i 

'Signora Carolina FranchinL 
GUIDO di Wardus 

Signor Filippo Lucchini. 

ERICIO, suo figlio, Paggio d’ ElgS 
Signora Serafina Gai. 

SIVALDO, confidente del Conte Alberto' 
Signor .plutonio Ambrosi. 

RANULFO, affezionato al Conte 
Signor Carlo Poggiali. 

VOLFF, Capo delle Fucine 

^gnor Lorcìtzo. Lombardi. 


CoKO di 

• • 

CoMrABSE .di 


Montanari e Montanare ' 

Operai delle Fucine 
CaTalieri e Dame 

Scudieri e genti d’armi del Conte 
Mootanarij Operai ec. . i 


Za Scena sì rappresenta nel Castello d’Aggerkus 
e ne^ suoi contorni 

/ 

— L’azione è nel i4oo circa — ’ 

« / pochi versi virgoltui si otruUono per òra-ltà » * 

La musica è nnova del sig. Maestro N. Yacc.\j? 

Là poesia è del. sig. B. Mereili-.^ ; 

— : 

Le Scene sono tutte nuove, disegnate e dipinte '• 
dal stg. Alessandro Sauquirico 
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BALI, BRINI 

*.i« ' • ' 

• Im»tnicre t Compositore de^ Balli 
Signor Galzbrahi Giovamti 

Primi Ballerini scrii 

Signora Heberlè Tereit - Sig. Kozier Glo. • Signora Pallorìni AnlonU 

Primi Ballerini 

* • • 
Signori Trabattoni Angelo • Finita Pietro - Gbecfmi Federico 
Signore Geaarant Adelaide - Pompcj Maria 

Pt'imi Ballet'ini per le patiti serie ■ 

Signori Moliuafi Nicola - Trigambi Pietro * 

•I • " M 

Pr*imi Ballerini per le, peu^i giocose 
Signor Alleva Antopio • Signora Viganò Ccleite . . . 

Primi BaVeìQini di mezzo cat*atiere 

Signori Bedello Antonio - Priora Egidio - Calte ‘EflBzio 
Baranzoni Giovanni - Coccia Andrea 
• Signora Novellau Luigia. 

jdliti BaìUrini’ ' 

Signori 

Matini Lnigi • Pagliaini Leopoldo - Severi Gaetano* Villa Francesco 
Signore Velascbi Ercola - Braschi Eugenia 

Miri Ballerini per le parti 

Bianciardi Carlo- Pai ieri ni Girolamo- Goldoni Giovanni 
Silej Antonio -.Trabattoni Giacomo 

iMpBaiA&a Ricva Accademia ;di *Ballo 



Maestri di perfezionamento 

Sig. Lsóif AnKOtno • Signora Leon ViacihTA* 

Maestro di Ballò | ^ Maestro di mimica ed aggiuntò 
Sig. VittiEKEDVB Cablo | Signora Mobticim Teìiesa. 

^ ' Allievi deW Imperiale Regia Accademia 

Siignore Bendni Giuditta, Besozzi Angela, Terzani Francesca 
Portaluppi Giulia , Vaghi Angela, Nolli Giuseppa, 

Polastri Enrichetta, Pizzi Amalia, Ardcmagni Teresa, 
Quiglia^A^ria', Gal)ba Anna^ Diibinr Giuseppa , Terzani Cattcrina, 
Taiizl Maddalena, Koniani Giuseppa, Vignola Margherita, 
Braghieti Rosalba, Cazzaniga Rachele, Tut^iiii Virginia. 
-Si^paori Af^iani Antonio, Casati Tommaso, Casali • Gioyanu i 
Grillo Giovanni Battista , Della Croce Carlo. 

m 

Ballerini di concerto 
N.? dodici Coppie. * 

k. 


DIgitized byGoogle 


Ma«sìro al Cemtwia- * * ■ 

vSig. . Lavigna Viocenao.^ * 

Primo Violino, Capo Orchestra 

Sig. IVolla^ Alessandro. ’ 

Altro primo Violino in sostituaione al Sig. l(olia . 

Sìg. Cavi nati Giova ani! ‘ 

Primo Violino' de’ Secondi 

Sig. Bertuzsi Pietro. 

Primo Violino per i Balli' 

Sig. PoDtelibero J^idiaaado. 

Altro primo Violinò in. sostituzione al Sig. Pontelibcro 

Sig- De Bayllou Francesco. ■ 

Primo Violoncello^ al Cembalo 

Sig. Mcrighi Vincenzo. 

Altro primo Violoncello in sostituzione al' Sig. Mepglil 
Sig. Trevani Giuseppe. 

Primo Contr abba sso al Cembalo 

Sig. Àiidrcoli. Giuseppe. 

Altro primo Conliabbasso in sostituzione al Sig. Aadreoli 
Sig. Hurt Francesco, 

• ' •Prima Viola i 

Sig. Majno Qtrlo.' 

Primi Clarinetti a perfetta vicenda 

Sig. Tassistro Pietro — Sìg. Corrado Fdicc. 

Primi Oboe 'a perfetta vicenda 

Sig. Ivon Carlo — Stg. Beccali Giuseppe. 

Primo Fagotto Primo Flauto 

Sig. Lavarla Gaadenzio — Sig. Raboni Giuseppe. ' 

Primo Corno da Cuccia Prima Tromba 

Sig. Belioli Agostino ' — Sig. Thomas Giuseppe. 

Professore d’Arpa 

Sig.- Reichlin Giuseppe.' 
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Direttore ì del Coro 
• « • 


j ♦ 1, 

^ % 




Uditóre dédUt Musica' 

% nor RicoBDi Giova>>'j 
». # . • . * * 

» » I . « * 


*1 


Hfécétunista 
Si^or Pavesi Gertaso 


♦ • 


AUreztista 


•* * < 


Sigaor Fobnahi Baihoz^do 

‘ W \ ' • i » ♦ 


vi 


1 « 


Direttrice della Sartoria " 
•Sìgnora*^ CÈRVI Ròsa 




» . Capi Sarti 

*. *..••• ' ' * 

Da Uomo . "Pt Doooa. 

^ ,*i *•.*. **. * 

Sìg. Rossetti Atitosio Sig. Maìoli Akto:<io 


■ficrr«Uonaro 


Sìg. Parbaticim Giàsvé V. ' 

• • * * # ^ i 


Parrucchiere ’ 
IlordiaSÀ IjfNOcr.vYE' • 


*'« V, » - 


Cuui AlTuhiinatori 

^ A . 

Sig. Ai.B\ ToMU.Vip;.t-!..S.Ìg. Astonio 


A ( 


% r 


't r* r t 

» t • > 


ATTO PRIMO 


Vaslo cortile (le) Castello; a clrUla,^d a sinistra 
caseggiato. Gli appaftameiUi 'della Conflessa saran- 
no a driltn. ^[el mezzo del .cofUlc, una fontana. 

Si C giorno. 

« ^ 

. • * 

SCENA. PRIMA 

• * 

* * - * . ^ 

JiaiCio seduto presso alla fontana joprù di un'sasio:^ 

egli dorme con una mano appoggìafa al bacino 
e tenendo neW altra alcune carte, falene il Conte 
dagli appartamenti , della CoiUessd^ yeàe £ricio^ 
ed il suo sguardo va hilorp.idandosiy e scorgendo 
le carte che ha in mano ^ la prende, con prccau^ 
zionc, e legàc ’ ; \ . : 

w iJuona c sensibil Elga. 
n Te che il ni io core nilora. 

.Òh Ciel ^che lessi!.. 
Più fondato è il sospetto ;... Ingrato Ericiol^* . 
Infìda sposa!.. Oh ’qnale mai, mi reso ^ 

1/ amista tua, Sivald(i' * 

I / / • • « 

Terribile servigio!... il scn m’aprisli 
A geloso. Umor-. . i giorni luiei 
Tu avvelenasli appien!... liillo perdei. 

Tutto parca sorridere/ 

Al mio felice ardore,. 

Fra mille dolci immagini * 

Già s’illudeva il core; 

Leggca nell’idol mio 
* L’’ amor, la fedeltà. 
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8 ATTO 

Ah che fa un sogao, oh Diof * 

La iQÌa felicità. - 
Sì , ,di ven -Ietta atroce . 

Odo l’orrenda voce j 
Tremi chi a me l’invola, 

Paventi il mio furor, 

M& intanto chi -consola 
• L’acerbo mio dolor? 

('sortii nella massima desolof,ione) 
% 

SCENA SECONDA 
• • 

EoviftU dalla parte opposta a. quella ove si trova. 
Èaicfo, e non lo vede, 

Edvi. Ei d^ esser qui promise, 

£ non si -vede ancora: 

Spaniò di già P auròra, 

Molto tardar non puÀ 

(lovede)CAit veggio? ... è tlesao... ei dorme... 
Qual mòto io provo al core! 

È il palpito d’amore, 

Che più frenar nou so. 

Eric, (‘sognando) ' Mio bene... ah senti: 

Edvi. Si desta . . i 

Eric, (risvegliandosi) Edvigia,.. oh Cielo!.. 

Fb ver?., non mi sei tolta? 

Edvi. Come?., che dici?, ah parla... 

' Eie. Un sogno ascolta. 

Sognai che teco a tessere 
Sopra una spiaggia amena 

’ , In invidiubìi èstasi 

Stava* di fior catena, 

Che poi doveasi rendere 
Pegno d’ amor , di fé. 
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PRr^^O • ' 9 

- T'udira ai sguardi mescere ' 

. Dolci d’ amor parole, > 

Pareami in cielo splendere 
. Più del usalo Jl Sole, 

Quando improvviso ua barbaro 
. . 'Venne a' rapirti a me. 

Àh se fosse il sogno miù * K 
Un- presagio ... * ’ ^ - 

£^ri. I spaventata ) Ericio.. Oh Cielo!.. 

£rie. Sai che il Conte più non m’ama, 

Che l’ ingombra un fosco, velo : 

Edvi.^ Ma sereno tornerà.* 

Elga, in breve appien felici 

Tu vedrai che ci farà; ' • 

B •tc. Ah, mio ben, se il ver ta dici 

Qual per noi felicità'. 

. . ' a 2 • ’ 

. Scorrerà la nostra vita 

Qual ruscello in via Gorita ; 

Come r àura è càra al Gore , 

Dolce amore - a noi sarà. . 

{odesi un suono' di pastorali istromenti chi 

si va awicirtando) 

Coro di dentro . • 

Viva l’ amabile - padrona , ah viva : 

Edvi. Eric. 11 suono ascoltasi - odi gli evviva . . . 

( Montanari d' ambo i sessi^ 

' , • escono suonando e cantando ) 

Oggi de’ sudditi - Gdi e devoti, 

Vegga nel giubilo - scorga nei voti 
La fè più 'candida - verace anmr. 
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ATlO’ 


SCENA T£RZA 

. t . ’ ’ • . • 

R vsvjuo^ C dttli. 

$ * • 

]S[on più canti ; è qnesto nn giorno . 
Climaterico, fatale : 

Cupamentif va.cl’iniorno 
• i Broalolando il .temporale, « " 

*E‘ obe smppii «ua tempesta > 

• lo pavento iq Terìlà. 

Ma pcrclic . 

•' iPiù dir tioa posaol 
■Eilvì. Forse ii Conte 9.1 . " 

■i' - - ‘ " Io F ho trovato. 

*• • 

• Eric. Tu m'hai tutto /il cor commosso! 

Sotto i tigli' l’ho incontrato 
Cosi fiero e in aria oscura, - 
Che ancor tremo di paura : 

•Ah qui sotto v’ è un mistero ! 

■Ma ‘da ine si scoprirà. 

' Or frattàoto- vi. consiglio ' (al Coro) 
A cavàfvela di qua. 

Tu sei pazzo,, derider ci lenti 5 
Della festa vicina è già l’ora: 

In tal di per la nostra signpra 
Nt>i.Voglfamo suonare « cartlar. • 

Su partite, non siate insolenti, 

■rìreslo uscite, n’andate per ora, • ■. 
Che potrebbe la nostra signora 
Di qua farvi bentosto spacciar. 

. Eric. Ab, mia /ita, 1* intendi, lo seuti, - 


Il destiup non. placasi ancora! 
Delle pene sofferte finora 
Qual inercede potremo trovar ? 
/ (il Cor 


( il Coro parie ) 
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•PRIMO . Il 

• • • * 

rC/ /tf.' Amico ... ’ • ■ i 

Juhi. . iBuon Raailfcr..: > ' 

Jìan. ^ . . , • . 'iìh •ignorìni 

Vi veggo pgnor vicini - ogntìt vi 'sento 
Lagnarvi, sospirar... «Còrpo di Lacco! 
Quindici anni da un lato,- 
E dioiolto dair altro' •• - - . 

Di sposarvi sì presto in fede mia 
11 pensiér.non sareLLé nna^patzia? < 

Jùlin\ Ah. che ydiccsti mai! i . • , ' . ' 

Juier Elga, la cara, 

L’ oli ima lòia’ padrona ‘ 

EJvi, La mia buona sorella ha pur promesso 
Di favellarne al Conte? .,. 

.Jìan: ■ Ah sì, ma il Conlè 

. Ora ,s' c fullQ burbero o. tremendo: 

Jùie. Più noi conosco in veri • 

Ef/ci. . Più. non Pintendo. 

Juici Tn sai che qual suo Gglio 

M'ha leauto^sinora , e ad Elga istessa 
Paggio/nii fece : or se mi vede, cupo 
Il suo sguardo diventa: n a me* permesso 
. n Non è d' empire adesso 

?9‘La sua coppa .alta mensa, e' Parpa' mia 
» Nella sala recar. 

Ed^'ì. • T«co soltanto 

Non s'è cangiato, o Ericio!.. Era por dolce 
Con Elga, la sua sposa:* ora là sfugge . . . 
JiiiH. E se talora deve 

Suo malgrado .vederla , a lei d’ innante 
Si ferma tratto tratto,'’ 

L'osserva come un malto - attentamente, 
Sospira, e parie poi senza -dir niente. 

El ie. Qui v'è sotto uu niislero : 

Ean, . ' In questo giorno 

Che d' Elga c ,il dì nalal, con essa al Banco 
Noi Io vedremo al gran convito. 
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.1* ATTO* 

• • • • ' * . 

Mdvì.’ . • ’V Molta 

"• * » Da il propìzio" istante Elga s'attende.» 

La fiamma che d? acceade- 

, Srelargli: rpol. ' . - 

Eric. . Ah, se possibil fosse !v. 

Se nn raggio di speranza!.'.. 

•Edvi. Ma l’ora ornai s'avanza: Elga escir deve .. . 

Ericìo . ; . • ’ 

Eric. . Edvigia andlam... Son pure inquieto! 

Rati. Ah ! TOglia il ciel ahe* questo di sia lieto. 

( partono ) 

' SCENA QUARTA ^ • 

• ■ ■ : 

SiVAU )0 solo. 


■Tutto è* pronto': il laccio è teso; 
Quasi, o'cor, sei giunto al ségno. 
La superba al mìo disegno 
Più d’ inciampo non sarà. 

Mi spt-ezzù ... la mia diletta ■ 

Or destina a Ericio odiato : 


'Ma non sa di qual vendetta 
£ capace nn disperata! 

L' onta ria , P avuto sprezzo, 

Alme indegne, a caro presso 
Sì', dà voi si sconterà. 

Sorte arridi : un cuor più àrdilo 
Mài sapesti secondar. . 

. Sì, r oltraggio fia punito, 

. 11 mio cor potrà brillar. 

A’ miei disegni è d’ uopo 
Ogni inciampo levar; «» l’amata Edvigia 
•* Esset mia deve ornai. Semplice il Conte, 
» Franco e leale, a credere disposto 
n Gli nomini sempre onesti, a me concede 
» Tutta credenza , illi'miiata fede, n ‘ 


PRIMO ; Vi 

Oh sedacenie Ericio , ' 

Abborriio rivai! . . scudo a’ mìci colpi *. 

Elga pii| non ti fin : pera essa {mre. * 

A' racldoppiar ^el Coute ' . 

• Seguiam l’ira gelosa : • * • 

Certa p Ja lor rovina^ 

La mia felicità scorgo vicina. 

• • ^ • • • t m 

• • • * * 

• ^ 4 * « 

SCENA QUINTA.* 

di Corte e dello. 

S /- ' ' ' ‘ ' • • 

Ivaldo... * • * ' 

5rV. ' . Oh mio* signor!: • 

Con. • . Tutte d’avcfno 

Ho fu «én le furie .. . * . • * 

5/V. E perchè mai ?.. 

Con^ {dandogli il foglio che già tolse ad Et'icioy 

' ’ r Rimira •« . 

Quali Tuncste nòte 

iJiV. » F orse Ericio ». Che leggo ! . e. tanto puolc ?.. 

. Te che il mio cove adora,.'. 

Con. Indegno 

5iV. * E come mai ?... 

Con, Mentre dormia , di man gliele «levai. 

5iV. • Come siete tradito!'. ' . ‘ • ( con-, ipocrisia ) 

* Con. , ' • Ah sì , lo scorgo : 

Tutto à provar s’unisce 
Che il delitto sussiste,. . Ericio ingrato I. 
Perfido ‘Ericio ! . . .Ah tu l’ ignori quanto^ . 
Egli ini stava a cuor ! 

&V. Son già due lustri 

• Ch’ è presso voi : ^ 

Con. ' Quando suo padre Guido^ 

Che m’ è d’armi fratello, 

Parli per la Sorìa,, prendUo, disse, 

Degno di me lo ferma * 


f4 ATTO 

insili elle riedo; se di' morte in vece 
-lo 1/ittiipA oadròj jiccoiue tiglio . * . 

Abbine cura. , 

* * Ahi l’ iufclicet padre , 

. . Che dal ' trascorso te^inapo ... 

Spento si dee penur , s' ora qui fosse 
Quale rotore avrebbe , 

Nel discoprir che E^ricio - 
V’ ha sedotta |a spos^ !.. 

Con. Sedotta?.. Ed, è pur vo^-? .. {conimpelo) 
•St*. • ' . : Pur troppo! 

'Con. . . Ah taci , 

Non vi son ohe parole, e fatti io voglio^ 

,, Voglio fa^ti punir., • . 

Siv.' * . E voUra colpa 

Se (snpr ' don ,uc. aveste : 

' Abbracciar noa voleste * 

. , Il ipio consiglio . « 

Con. C quale/ 

Sh', D^ascopden;i . ed ùdir ... 

Con. (con furore). . , Sivaldo ! . . vile 

Tanto mi credi Itì ? . . celarniì e udire ? 

SU’. Signor ... 

Con. 'Pensasti a lai paro.le/.'. ah vanne... 

, Un demone tu sei... tu fle'm^t giorni 
Tjcubasli il bel seréno. 

Sii'. Ma voi... . , . 

Con, Por te ho tnillc furie in seno. 

•SiV. .Come il doyer.m' impose .{eoa ipocrisia) 
Ho il nero .vel squarcialo ) 

. Nò’ mi credea scrbiTlo 

A sì crudfl merce'. 

Con. -Ah mio fedeli, che dissi! 

Scusa ‘gli accenti miei: . : . 

N’on so quel che vorrei .... 

Ho troppa .ambascia in me. 
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Con. 

• • 

•àV, • 

» < «r 

Con. 

Siv. 

f 

« 

Con. 

4SlV, 

Cori. 

5iV; 

ConJ 

* 

&v.. 


PRIMO 


i5 


' r* ’ *11'* 


a a 

( Perchèj cwld«l'iéM.tmo,': ,* • 

1. . Percbè o.(ui trarnai a , morie ! 

I No'cKè noa'ha U sorte • 

^ Più fultnioi: a’ «cagliai:.) ; , . •■■ 

(Elro, a . ca<jlcr viqifio , . , \ 

I . Seguaa .Diie traine, accorte: ^ 

f ..Deh.òbn lasciarmi o sorte., . 

* Mi.- segui a.»P‘?ondaf..); i - i ' j ' 

. Alla sposaio parlalr.yoglio, (co/i rhoìuzìone) 
■ Vb’ ascoltar la «tìa difesa. ■ . 

.S’è ioDOcénte... , , • 

* • * * * 

' ' . , C<m òrgoglJb *\ 

Saprà a voi mo«lrar$i offesa* ‘ 

/ jS’ è colpevole , » r* . . 

'“•Le lagrime 

; Gorrerauno in suo favor. , : 

Una voha la(eperUo^ 

È jmta-ogui rigor. . . 

Dunque, oh Dio!, che fo! ohe lento! - 
Qual .tormentò « struggi tor! ^ 

Vi calmate - vi' fidate t 
• D’na ifcdelc servltor. •• 

'Oh amico fedele.-, tu^duutane mi guida , - 
Straziato il mio coroiT sol t^co s’ affida : 
Tu cerca, tu dellH--- l’atroce vendetta' 
Che spia a quest’ alma - Ip calma.- darà. 

Oh amore tradito! •• mio onore avvilito'!. . 

» * " • * ' * ' • 

Orrencla -una bèo4/^f|Sul ciglio mi sta. 

Se il fato* crudele tr scopre ’un’.infiJa. 

Almeno^ signore - Iresti alma v’ò fida: 

* onore P aspetta T baJcni vendetta, 

• Cbe'sola la. cafnia ^ alPaltna darà. 

(£ il piano compito. r,, oh istante* gradilo ! 

. , Nel 'seno.7 piu fr^nOr la gioia non ha. ) 

• . .Ji i: V ^ ' {partono ) 


1/5 


ATTO: * 


SCfiHA - sesta / 

Giardino delizioso nel Castello. 

‘Corp di Montanari d* ambo i sessi cori' islr omenti , 
some prima e serti 'di fiori che vengono raccolti da 
Ericio ed Ed viGU , cAe' pungono- co» Elgì. 

Coro Plausi ad Elga; in’'dl s\’ bello 

• Qui da- noi s' acclami a gara: 

Nùovi serti ‘a lei prepara, 

Nuovi omaggi il nostro atpcir* 

Flaurì ad Elga, e sia compilo * ■ > 

Ogni volo del suo- cor. . ‘ 

Elga M'è pur dolce in questo giórno, 

11" vedervi a m‘e d’intorno! 

Buona gente, il vostro ilT^tlo 
llióompensa in. oggi' àvrà. 

Coro All v’arrida' in questo tetto* 

• Pace -ognor, felicità.' 

&ga • ( E. non .si vede ancor!.. 

Io gemerò così! ' • . ■ 

' Nemmeno in questo di 
Mi sta vicino i* ) 

/Ore del .primo ampr . ’ 

Più non tornate a mei ’ 

Tutto cangiar potè 

* • -Crudel' destino ! ) ' * , • 

. ‘ ^ (Ma il' rivedrò .. . . . 

M’ abbraccierà : ' 

■ ' Sererfo e tenero • ' _ 

Ritornerà.) . 

■ (Al sol pensiero * * 

‘Di un tal contento , ' 

• .V II mio tormento . 

Minor si fa, ^ 


Coro 


PRIMO 

Dal cielo a chiedervi 
Pace c contento 
Ognuno intento 

Ognor sarà. ' , 

^ - • 

SCÈNA SETTIMA - 

< 

* 

Delti, indi Sivàldò'. 


17 
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i* } 


». « 


*, » 




t i, * 


• > tv- 


Lasciatemi, miei' cari, {al Coro, che parte) 
Edvi: - Ò suora, «osserva . 

Eric. Sivaldo a noi-sen viene: . , . 

, ' » ♦ . 

Siv. Nobil signorav.'. ■ (entrando) 

Elga ( con dignità ) Ebbene 

Che bramate da me?.. ' 

Sio.' Solo nn istante 

A favellarvi avrei.' - 

Elga Parlate. / ^ ' 

$io. , ' r ' ' - 

Del Conte io recove con voi ^olà.'.. 

_ ^ • # * ■ 

E/ga : * . ** Intendo:.' 

Vi ritirate. {ad Edoigia éd Ericio che si rf- 

tirano in fondo) 

Edoi. (Oh qual terrore orrendo!) •* - " 

E'ic. . { Che mai sarà ?.. * * : ^ ’ > 

Sio. ■ . Trattandosi d^Ericio 

. Del* vostro paggio, , a .‘voi / ' . ’ 

Manda Por<linc il Conte: ei'vuol che al campo 
t "Si porti. al nùovò giorno. . 

riga {con sorpresa) ' ^Ericio ?•..;* * * 

&V. * . ‘ ‘ ‘ ^ Éi’ lascia ; 

Ch’ oggi qui resti, e al grah-xonvìto assista 
Coi prodi Cavalier: doniàni poi.*.. 

Elga Qualche iniquo congiura a^ danni suoi; 

* ' {cori isdegno) 

Ma deluso sarà. • ^ ' 


T 


I» . ' ■ ATTO- 

SiU^ ‘Sijoora..’. . ‘ ' 

JÈlga ’ . Elriciór f 

•Obbedir dee . » . 

&V. Ma voi ? . , ^ 

JEIga Dile ad Alberlo ^ 

Ch^Erlcio pàritrà. 

&V. y orrci . . ; . 

* £lga- {con autorità),^ Mi basta. 

( Superba ! • • trema : il fu Imia tV sovrasta . ) 

■ . : ' • ■ (parte) 

SCENA OTTAVA 


* • ♦ r 


4 ^ ^ 




\ . Elga j Ericio ed, EdVigu 

Edvigia, Ericio... . 

^vià , , . Òli Dio! 

Perchè coM agitata?. 

Elga 11 Cielo, o figli, . 

Felici ancorajaon.vi vuole: al campo {ad Erio.) 
Tu dèi recarti* al di. novello. • • 

Eric. eil Edvi. . .Al Campo? 

. Ertc.^ E. chi impone? * 

Elg(^ / ^ 11. Conte. 

Edyi. , Ah lo dicesti 

Che il- Conte più non(.0 ama!. , 

_ , • • ^ ’i ^ ». 

Enc. . Forse ei pf^rdcmi brama . . 

Elga • . .. Ah taci / offendi 

’ ^ . D^AIbeftp la bontà: scordar, non puote ’ 

Che i giorni suoi salvasti, ^e ancora in fronte 
• Polii lorrcvol segno. 

Eric. Scopo a progetto iodégno > 

, . Certo,. spn,. io! . .. 

Edvì. • : . A.^» come, . 

. Come. vi.ver potrei ?.. 

El^. Troppo debole mì:' E ricio al certo (ad Eh’.) 
Più fòrza avrà vii te. 


» fc k 


. ♦ e 
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È-ic. (con disperazione)' - Partir! . 

U^,ì^ • ■ . ; ■ ■ Si'prcslo! ' V 

Etne. Mio ben..'. . • . .. v 

Edvi. Mia vita.;.' ‘ 

Edvi* ed ‘Et'ic» A-h <jaal ciixioiìto 'C 

Elsa L’onore, U ntìme Ilio, ' *' ’ '(ad E^icio) 
Il cenno di chi' 'deti ‘ " 

Qual padre venferaT, 'cliiamanli in guerra, 
ì’icga' un giriocebio a ferra, ■ 

O gioviu- Càvsilier: 'giura cbè'fMnpre 
Sarai fedele a Dio,' . ' . 

Àll’onore, ad Edvigia." • • 
j& jc. Il giuro ! ■ - ; ■ . 

■ • • Oh cWj P*'Ol®88‘. ' 

Questi amabili oggetti''. . 

Edvi. . •> : 'Oimèl qoat> pena 7 

Eric. K partir- io polcù?..; . . • 

E(i%'i. Resisto appena'! . 

Elga Tutta ricLiaraa ad^o ■ ■ {ad Ericio) 

La tua virtù smarrita: . ' 

• Pensa che onor l’ invita,' ^ - 

Che tacer deve anqor. 

N’ andrò , di duolo oppresso , 

Se il fatai cenno c scritto ; 

Ma" questo cor trafitto 
*FIa che tjtii vè^ti ogtior. ' * 

'Finche starai' lontano, 

Che non mi riedi accanto, , 

\ Di* gemiti , 'di pianto. • - 

• Pascerò ‘ il ‘mio ‘ dolor;' • 

Figli l’istante éstremò 

Forse del pianto questo: 

V- arriderà l^cn ' pfresto 
A ppien fortuna e 'amor* 
Pochi^motnenti rfolo!;./ 

‘Poi ti vedrò partire!, 


Eiic. 


Ed\^t. 


Elga 


Eric. 
■ Edvi. 




». atto , 

'Eric. Oh iircspUqsbiI duolo ! • 

iVvt.’.. Mi jieoto-, oh Dio, morire! 

\^oà si. stacca dal collo una catena f^’ oro 
intrecciata con capelli , c la porge ad Ericio ) 
Etps. Questa, catena prendi 

La fece Edvi^ia , il sai : 

Così memoria avrai ’ .i - 

,D* Edvigia tua, di. me. 

Èt te. Signora... Oh don gradilo ! ( bacia la catena ) 
• » ( Troverò lutto in Jc., 

' • . « 3 . . * • 

Dio, che presente sei, 

A istante sì crudel,’ 

‘ Ghe’gi^i aciiivesli ih ciel 
Sì amaro, addio: , . 

Ascolta i voti miei, . . 

A {^j sorridi ognor. ‘ • 

^ guidi il tuo favor , ‘ 

Clemthle Iddio., . ^ . (partono) 

SCENA NONA 
» # 

SivàtDO solo, che ha inteso le ultime parole 
d’EtGA, d’Emcio c d’Eoviou. 

Si, le speranze vostre • 

■ Distruggerà Perchè si mostra, il Conte 
Instabile co8Ì ?...t sembrava or ora 
Pronto il colpo a scagliar con maà severa; 
Ora si pente, c spera 
Che colpa non esista , e sol gli basta 
D’alltinlaaare Ericio: oh ^ conviene 
Stargli d‘ intorno , ed impedir che tenga 
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Ua còIlaquÌQ eoa Èf^a. O «orté amica, 

Non ti stancar, di presentarmi ìT crine; <, • - 
, Tu mi conduci ; al 'soàpi rato fine. (parte) 

. .. 1 / . 

: SCENA' DECIMA .. . 

U . .... 4- .. . . f • . 

Gran Sala de' Conviti* con mensa apparecchiata. 


Coro di Cavalieri e Dame , indi EIlga , 'il Coatt , 
SivÀLDo, Ebicio, Ebvigia;, RaiSol^o y 5cu<4'er/ cc. • 

Coro-' 3cendi, propizio Genio 

. Dai crotali sonanti,.. •. 

. Tu che* delizia all'anima' ' 

Porgi, e soavi istanti; 

Dolce Piacer gradito, 

Del nobile convito 
Arbitro scendi e re. * 

D'intorno errar non reggasi 
Turba di cure ingrate, 

Queste d'evviva ecoheggino / 

Pareti ognor beate , 

Ad Elga , a lei che. pura 
Qual riso di natura 
L' emblema è della fe. 

Appieno a voi son grata , * 

O Cavalieri amici : 

Da' miei vassalli amata , 

Presso allo sposo ancor. ... . 

Ab de' miei di felici ' * ' 

È questo il di miglior. 

foro Co’ più soavi' auspici 

Sempre t’ arrida amor. . 

E/ga Mio dolce «sposo .... * (al Coirle ) 

Con. ■ • ■ ( Oh come 

Sa fiogerc l'infida!) 






m 


RCifAA, 
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ATTO 

" A menta ognun s’astida.'' - 
SoH'arpa Erictd intanto t 
" ' Sciolga rasato canto i ' 

• . La gioia a. ravvivar. . 

Zho ' ' '■ 

Eric. " in cor. sol duplo *e pianto, 

i. /> ’4i’ ’ I ■ 

»7 Come polr^ cantar! 


Coro * .' Scenda armonia frattanto . '• ‘ ' ’ 

> : Ogni alma a rallegrar. ‘ - 

( Ericw 'prende la sua arpa che gli vieti prct 
sentala da due , Scudièri ,\e canta il seguente 
Romanée , durante d quale' il Conte dà fre- 
quenti segni d'‘ impazienza ) > 

Eie. Osmino'ardca d'amore 

Per Eleqa vezzosa , *■ 

Elena , il cai colore ' ‘ - 

£ di purpurea aosa , ■ ' * 

Ed ha le gratzre ogoor 
Dipinte in viso. 

presso a mirarsi «unito - ' ■ 

Per sempre al suo tesoro , 

■ - In estati rapito 

^ ' ■ , Traea dal jnettro d’ oro 
, Un suono ineantator 
Di paradiso. 

Ma le leggi deT destino ' ' 

‘ Chi. mai giunge a* penetrar! 

Dsd soo bene è tolto 'Osmino , 

Già il divide immenso mar. 

'Un saluto, un tristo addio 
Porse a lei che lo ferì; 

Ed in flebile concento 
- * Raddolcisce il suo tormento , 

Ripetendo il .udme amato 
Sorga l'alba o cada il di. - 
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.Qm. ì : Ah^dcmcSO' più\£rehahiii!.. • (balzando in 
) Sposo che £%]?.• . \ ' piedi) 

JSdvi. Man, \ sdegno?.. 

.Con» L,Vada quesP arpa . a . terra. .. ( getta al 
Etgau,.^ Quale lioguaggio 2 .suò/o r arpa d'Ericio ) 
Con. i: Indegno !.. 1 ( ne/ j&icio ) 

Eric. Signor • > . ; . \ \ 

-Con.* ) : %-i ! ^(Gbe’àiQitvegg^lò!.. (scorgendo^ 

' • w u . z .àlScollò di^Ericw la. catena di Elga ) 

. ' . ) La sua catena ancor! ) 

.ir » • f * 

• r\$*t 1» I # < t _ ¥ * r • " • 

, , ■ ■ ■ - Elga, Edyi. e. Ran, 

(Qual mai sorpresa ?•.;), 

.Con. . ( Oh Dio! 

\ Ah mi ■ si spezza il cor ! ) 

Aitt/., . . \ COh .come esulta' il' cor! )' 

Con. \ ( Chiaro ^ è pmai^ palese c adesso 

Un si. atroce tradimento : 

Smanio, fremo e il cor mi sento 
Dall’ affanno lacerar. ) 

Elgas Ei icV^ Ed\‘i. , Ean. e Coro 
( Qual , furor ? • . »qual strano eccesso ? 
Tutto gelo, il cor mi sento: 
a/3fejnno io';tal. .momento 
,.Pu^ qu^Ilcahnat'lacerar? ) 

•StV. .r»|(Jl favor, .del, casoisUsso 

jOr .s’oilisce.af grande, intento ! 
-Opportuno èi Un, tale evento 
.h/ i.U gr^p ,coJpo.,aA affrettar.) 
t?o»# . :«> .jì. A ipe.quclla ’ {ad Ericio ) 

Eric. Lcca...., ^ J ^ 

Con. i , j ^ i n frànga ! . ^(la rófìipc e la getta 

Edvi. ' ^ ( Oh pena ! ) al suolo ) 

Eric. Ah quest’ ò troppo! .. ( con fuoco ) 

Con. : : /Perfido! { mirtac^ 

dando Ericio ) 
a 


I 
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Elga • Qual mai AirOr Viufeste^ * ( a/ Conte) 

,Et:ie, Cosi spezzar poteste ^ . Ccntte) 

La (iù di questo cuor? m;.?. . \ 

&i\h ' Gii. era un tesor quel pegaò) (a/ Conte tion 
>. Cornei invidiabil segno • c' ' malàSa) 

• ;Di tallo ii suo fayor. ' 

Bari. Di quel l'aTor che merita^ - V 

' iChiJl suo* a^nor difese: (ritira ica- 

i> . ' pelli dalla Jrùnjte ^Erido, e mostra una 

• ' ' ' } ' cicatrice) 

Con. ( Oh rimembranza orribile I) ( scosso alta- 
MioMiibiisor SI rése,.) mente) 

(dopo un istante di sHémio,) ‘ 1 

' ‘ • Pi'cada... non sono ingrato... (fa renile 
■, ' ‘ •' ad Erich la catena) 

( Poi nellta totnba andrà.) (cò/tyùror cupo) 
<.'i ! r El^t,'Erici Eà^U e Ran., 

Ah queHo' sguardo' irato f' i 

TuU^ agitar mi fa,! { I 

Siv. ' ' ( Deciso à già il suo fato ) Ì 
1 1 . . . * > Pago, il mio cor sarà.* | 

Tutti 

Come un nainbo che irafto'si.jdesta 
E difTondé là strage, l’orrotc, 

Qui la tema succede aHa festa, 

; Qui alia gioia subentra' il dolore : 

Una furia nemica di pace • 
t La.su» faee «.agitando sen va. * 

'Ah che in 'prèda alla' smania più orrevidà, 

. Lna benda sul ciglio sta. ’’, *_^ 

® ‘ ;.A- V 


vt-hh' ATTO rias ramo 
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I I ' I - r <, 'I' 

• ! U V 

' SCENA' PRIMA 

La Scena rappreseut^ , un luogo, ae^faggio in fon- 
do di una rallata -'In prospetto una fucina coi 
suoi fornelli, incndini ec. - Al df lià della fucina 
piccolo fiume che précfpìta dalla montagna - In 
fondo ti discerne il tortuoso cammino <Ae condii- 
ce alla fucina ; si vede distintamente un ponte di 
legno a bilico pel quale si passa tfa una montagna 
air altra. • . . n 

\ 

Coro di Operai della fucinai indi MonUpnare con 
canestri ripieni di xtettova^lieì fnalmente yovrr. 

' * • 

Coro ']Mio martella, balli j bàtti, ■ 

Fin che il ferro caldo appar: 

Snlla testa a certi malti 
Ti potessi esercitar.-’ -^ 

Potentiàsimo isfromento, * 

Qóai miracoli faresti!' 

Quante bestie in un momento 
Sagge e dotte, renderesti ! 

Quai capricci a certa gente 
Tu sapresti far passar! 

Mio martello, lietamente 
Siegui i colpi ad alternar. 


Digilized by Google 



n6 


ATTO. 
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Coro di Montanare 

Presto prftjftp alla. mercnJa ^ 

4 toUjilià^é proriila* qua; , 

Coro d' Operai 

Tosto omaggio' a lei si rcoda, 

Il bicchier si colmerà. 

/ 

• ' • 
Coro di 3fùntaaare *ed Operai 

O buon nettare spumante, 

JDa to appiano* J ristoro: 


* 


.. «avrem 
j - Ea; un brindisi sonoro ; 

Poscia ognnno li farà, 

(in, Cori che entrano neìlafucma coi cane sin ) 
. , ^ risiorarvl adesso 

- Itene pur, e toi lornar potete {alle donne) 
Alle vostre capanne. {Ic' donne ripartono 

per la montagna ) 

PoTcrellc, mi fanno compassione 

Nel vederle passar da quei dirupi , 

E in specie da ‘quel ponte indiavolalo: 

Mi sou quasi accoppato 

Io pure rajtro dn che strana idea 

ChMia il padron nostro, il Conle, 

Di conservar quel gioco! up ' che lo passi , 

Se il bilico è dischiùso , 

Precipita “nel fonilo in un momento: 

Ah! pensarvi nem so senza spavento! (pnr^c) 

« • 
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*8CtNA SÉCOM)A ' 1 : / 

* * * “ * ' . ^ 

DaìV alto della m<mtag^a^ passando dal pente, 
discende il G)nte, pallido ed assesta in pro~ 
' fondi pensieri) •• •> •■> >» '•■ li* >. . 5 

Con? .Infelice ove son P questo è il lóco..« 
Qui dove l'acqua al foco v* ’ ' 

. Al stesso fio 'coagìuDgesi , qui mecò • ‘ 

• V’unile, o spirli eli vendetta.'.. Ornai 
' ‘Tutto finì!.. Sieatdo . j 

Ha dello il' vero ... io son tradito, c il sono 
Dalla stessa virlù!.. Calmati o core.. . 

Tu co’ palpiti tuoi 

Il delitto distruggere aon'<puoi; 

TornUj ah- toma in tu stesso, e sfoga appieno 
Di vendetta il desio, che t’arde. io seno. 
Eppur i’ amai cotantoi ^ 

M’ era si caro ' un giorno ! 

Se il padre suo frattanto 
. Facesse, oh Dio, rilorno... 

Promisi il figlio readcrgli.. 

.In vece a morte il dol.. 

Oh qual contrasto orribile!... 

Qual mai Iremor m’ assale!... 

Forse pietadc/.. è inolile... 

11 mio furor prevale: 

L’alta veiHiella compiasi, 

Più tollerar non so. 

Foljf e Coro 

Signor... 

Con, A me opportuui 

Or qui giungeste. Ascolta, 

Volff, un mio cenno . . 

Folffìdìo signor, parlale. 
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% • 

Con. Pria che la noUe avvolta . 

Abbia la tcrra'oel auo i^el, del poole 
Che sta sul precipizio 

• ^ ir gk>co-..8chii»derai , «juesl’ è, la .ìohiave,: 

! Saranno ott* are appetì. 

Che un tal passar dovrà... Pria di quell’ .ora 
Nessuno dee partir dalle fucine; 

M’hai ben toompreso 7 j. * . • ; . \ 

roljf e . Ah si... ( Cielo! a qual fi ne? ) 

. Con. U» iniquo, «n oh! è segno h al mio sdegno - 

Qui.veirà da un anio cenno- eondollo: 
Tremi ognonof a chi ardi*» ferimoUo 
(». i. > .Poca .pena, la' morte sarà., • • •» 

. . All’ indegno, quel sea , .quell’ abisso, (addi- 
Degna tomba fra poco sarà. ìando.il pre- 
. -f^Q^e Coro . oipitio) 

. .Non temer: all’Mlante.prefisio 

. ..Il Ino conuo. compilo *»rà. • 

Con. ( Q«i poi la perfida . . ’ 

; Da <me guidata, 

<La spoglia amala.- 
Ricercherà.. ... 

.Ma di sue lagrime, r • : 

' .Del suo dolore, . . 

'Lieto il mio core ■ . 

. : Si pascerà. ) . . . * 

fTolff e Coro . . 

( Chi fia.quel misero 7 ... . 

, Ci. trema il .core!) . ■ 

Ognun, signore , . 

T’obbedirà.. '. ^ 

(// Conte risale la montagna, il Cono , e f^ojff) 

; ; entrano nella fucina) 
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1 1 #1 I Jv - ' f . e ; . ! I» • ' ' • 

‘ . ‘ SCENA TERZA. . / 

. • . • ; * i ■ . 

I I. t .. • ' . . ' 

Giartiiup delizioso al Castello, coree BelEAUo primo. 

. >' i 

Exr.À , indi SiviLDO 

;Qoalc vlolensa ! . . quale 
PuBblicilà!. . ah per Alberto io stessa 
: r.Or a!atYOssisco!.. tpUo quiè'omai mistero... 
elei, giusto Ciel, fammi; scoprire il vero. 
Sw, ( Eccola... è sola^. Per P estrema volta 
* Si rÀIenti qocl oor. ) ' j, /' 

JE2ga ( scorgendo Siv. > Come ?.. qisi ivoi / . • 

A che 7 . . partite ... i 

Siv. ■ • ìE perchè mai, signora? 

Idga Non vi ho mostralo ctgBOf» (con grandezza ) 
II mio disprezzo?; ■ . - 

Sìv. Io non .vi scorsi mai 

Cosi spperba. 

Elga Presso , voi si sento. 

La sua propria grandezza. doppÌAOHmlOi 
•SA'.! AneJUa la colpa?.. r;’; i {cpn,nMHgniià) 
Elga . . ' NonKMnlcnde ... . .'inda te. - 

Siv. Contessa v^ ingannale.: . • _ i •_ i. ..> 

Non può partir Sivàldo... ora qui rest»..« 
Olra vi dee' parlar. 

Elga ( spas'entam ) . • Q«aL seena -è questa ? 

Aita chiamerò?., sono ia periglio;? ..I 
Sìv. Aita, e in un Consiglio, 

Da, me sol v^aspetlate allor che Tira 
1.1 ,.;Vi minàccia del Conte: egli ha sospetto 
Sopra di voi , ma il mezhu' offrèrvi io posso 
Per dissiparlo. 

Elga Che mai dite?.. Òh Cielo 1 
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Siv. Sì, cada alfin il velo - Ma sappiale 
Ch’ io nego latto ae credette mai 
■ÀI Conte d^ accusarmi. 

E/ga Parlale... Ove son io!., sognar qui parmi. 

Sù\ ( dopo aver osservato che nessuno lo ascolta ) 
Io son che il cor del Conte 
V' allontanò. 

Elga Gran Dio !.. i \ 

Siv. ' Che di aoapeiii 

Gli ha empito il len .. < 

Che sento? alma spietata!.. 

E perchè mai ì.. 

Siv. • ‘ . ’ Negala ' , i - ^ - 

Mi fu Edvigia da voi: alle mie brame 
Voi preaentaste inciampo : ‘ • 

Perder vi volli.. • -* ' 

■K^a - Oh Cielo ! 

Siv. Ma la tessula tela 

Ancor spézzar poss’ io. •• '•••" ! • 

Elga ' Come?.. 

Siv. Del Conte 

Bentosto ai piè mi 'getto: ^ \ 

Gli' confesso ohe alTetto, ' • " ' 

Premura pel suo ben m' hanno ingannato y 
Che il sospettò'é infondalo -e ch'io per primo 
Glie ne reco 1’ avviso. . . ' > ■ .' * 



Elga 

Siv. 


: ’ ; ' ' ’ •' Egli . . .' 

» ••:A' voi riede, 

Tosto perdon vi ofatede > e la mia sorte 
In voi ripone... ' ' isj > 

. Ed io? . • • ” ' / 

• Sempre pietosa ^ 

Scordate la calunnia, e in premio Edvigia 
Di pace al* douatore j , * • ' ' 

Porgete alGu . . . !.. 

. . • . • ' ^ ’J 


i 
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Elga ■ Che intèsi!.. Oh ^ quale 

Perfido ! ' in me ‘diviene. 

Colpa se più l’ascolto;* 
Celami^ :oÌi -Dio, quel volto^ 
Non/fuiiestarmi . aucfor. 

Siv. Incauta ! .il' vostro bene 

Cosi sprezzar potete? 

Ma paventa'r dovete ' 

Per altre vite ancor.* 

Elga Per altre vile? .. e" vuoi ?... 

Siv. Tulio tentare adesso: 

Elga Capace esser • tu -puoi ? . . . 

Sìv. . ‘ D* ogni* più fiero eccesso. 

Elga Nè su te piomba iP fulmine 

Del Ciél'd ptmitbr ?* 

« 

I * . ' 

1 . f a % * ■ , 

« 

» . 

(Oh! mia virtù, «occorrimi,. .. 

Porgi al mio sen coatanza. ) 

( Sorte all’ ardir propizia 

Colma la .nua speranza. ).’ 

(Ah non, poss’ io resistere !. 

' -M i si divide il co|*e ) 

( Ella sospira e medita ... 

La viucerà il timor. ) . 

* 

N/V. ’flisolvéste?. . 

» 

' . ’ Ho appien deciso^ 

- E sfidar... 

Tt voglio indegno. ■ 
Nè pensale?. .. , 

li tuo* d isegno ^ 
Giusto Iddio, dispci'dcrà. 
Proletlor dell' innocenza 
^ il. Cielo si farà. . 

a" 




3i 
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Ebbene,- iocauta^' * * . 

Saprò appagarti : 

' Ma no, mou credere, 

Non losin^rti 
Cbe. posta amuofermi 
Giammai pietà. 

Adopra , o barbaro ^ 

GP -inganni *c F.arti|' 

Qual sprezzo meriti 
Saprò moitràrli: *• 

Giammai qnesP anima 
Ti- temerà. .^>•.1) ; 

( pardon o da lati opposti 

SCENA QUAUTA 

* 

Sala terrena: nei fondo un orologio di legno. 
Aitraverso le (itìcstre che occui>ano quasi tulio il 
]H‘Ospelto si. Tede un luògo alpestre e rponluoso. 
In distanza si Scorgerà il precipizio , ed il ponte 
a bìlico clic si vide nella Scena prima di qaesPÀlto. 
Due porte laterali ; quella a dritta cùnduae agli ap- 
partamenti^ dcbConto, e quella .a sidistra' a quelli 
d’ Elga. — Comincia' a farsi notte. — lÀ Scena c 
illuminata da. candeliieri sopra mi* tavolo che re- 
sta iu un lato. " } 

• . 

Il Conte solo^ immobile ^ guardando fissamente 
V orologio che segnerà le sette, 

k 

Con, Dunque' fra poco appieno \ 

Vendicato sarò?.. La giusCa pena 
Erlcio subirà; seuzà contrasto 
Ei ricevette il cenno 
Di partir questa sera .. • # 

Piuttosto che domani.' a AUe .f^cioe 
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n 

99 


yy Pria gli* ordinai ^recarsi fra moat^dta * 
%:'O.Ddc un: viio' fìotò. foglio '* 

A Volff recapitar:* li primo parso ì 
! Ctio sud '.pónte *£si*à:,'^l-eocidk> è scritto: 
ji .L'oota.snia trarrà aceo* é 'il loò’ delitto 
Alcun s^aranaà.;: è deasoi.*; < 

Erytatdo: co«vIen.;. 'Par elf al>bi0 in fronte 

Scolpila r innocenti 4 

All.. soffrir non potrei la*sòa presemi. 

. { ètAra nel svèo 'appartamento ) 

. \ t ; U •'■*>> h . ti 

SCESA QlflNTA- l^ 


Ericio con u» mantèllo-mi imaheio'i'in'di il Co.>tr 

r • 

•x f •€ M 9 * 4 ^ • 

Eric. Jl ria di lasciarri> D'àaòglti^' 

Troppo cari jii ftìin bor, wa;ci^ una volta 
Io vengo a siàlbtarvi^n jtoiiobnfido (il Conio 
. ajyra là fi&fta e ^sembra inleneì ito ) 
I voti ebet' in bie delta 
Gratitudine^* oftorei 

O mio beuefàtiorè .V;'r:ignoro il fallo 
Che il tuo sdegfto^deStÀT/|u vuoi ch^o parta 
Ignoto a tatti «rio ^ftfbbedisco.. Ah questa 
Mia sommissioni tiebmmi^ 

antico: aimor perdine nd tuo bel seno: 

^ > La tua bcaediaion inii' siègua almeno, (i^a a 
porsi in ginocchio acanti alla porta Elga ) 
Coiìà. ( Come?., e saravvi colpa^ (da.sè con emo^ 

zione 'sortendo ‘dai suo appartamento) 
Con si bei sentimenti ?... Ab noi., perdono... 

■ . ( vede Erteio ntlV witudine descrilla ) 

Ma., presso d^Elga ?... cosi debil sc^o? ) 
(Il Cóntef cangia ^pensiero: Itti '^osia rientra nel^ 
Pxinimo suo ^ e 'sofToca la buona intenzione che 
aveva fonjKfta. Si jernia'dièttd "Eliclo.) * 


^ » 


/ » 


34 ^ ^ ATTO • 

Eric. O tu die 'lanio' acloro / ( co//a pih profonda 
Tu, la di cui bonlà'coprì disfiori' sensibilità ) 
Il primli passi miei*. • l 

Sul seulìer delia' vita, ah! tu ricevi" 

. lUiriele! addio, d^uu.. disperato' amante: 

Mi strappa < in questo istante '. 

Crudo cenno, da eie; ma amor, fra poco 
Ricondurmi saprà .su* queste arene 
Da’ caldi giurametiii ancor ripiene.. 

Ti lascio'^ ob.Dio ! piangendo, 

Caro d^amor soggiorno : 

May spero ^ fàr /ri torno 
Meno infelice a (c. 

. ^Rcsti ;ad„un 'oor che* gemo. ^ i 
Si lusinghiera speme ; 

Ediun maggior coraggio r\ ' ì 
I it *Saprà desiarsi' in me.'« . . 
i f.x^r QueM^aure flebili s 1. 

. udrai spirar, 

^ Mio 'ben ^ flao.Taure. . 

Che a, te verranno 
Nunaie.d^ affanno, * ^ 

. Del mio penar. . , ^ 

Ti vegga n .porgere, < 

Tributo allor. • • 1 

-Di qualche lagrima . 

Al. nostro . amon ..... 


A 4 


f » » 


( poi'it ) 




SCENA SESTA 


G>n. 


< , 


» . 


* s. 


• Cinte indi Ramolfo , 

, I . » . r 

n’.avvedi^I;.. quasi sud) voce. .( con 
. furor concentrato ) 

M’ aveva inteiierilo». ah si respinga . 


SECONDO ' ' 

• La dcl>o|etaa^ mfJegna. .(rworrta 

■della Scena, in auitudine di un uomo 

« ■ / ‘ *« p^ose ■ fissioni ) 

/fon. (Ot cameancor l’ira in quel follo regna' ) 
Signor.....;! ® ■' 

» * XT ? • • che voai ? . 

.nao; Un : 6 do senritor -vorrebbe a voi 

Chiedere la cagion di tanto sdegno 
Contro il-'muero Ericio : ■ - 
Chn. (con impelo) Ericio.?.. . 

‘ ^ ’• ( li' a 

P.l... P odio , Ciro ' 

{ , ■ Cóntro quell’ inlèlice ' J.. - 
Con. Erido? . ; . .. ; 

i • ' 'Ah se a me lice . 

• 1! Una.graxta implorar..: ditemi • 

Con. (marcàto) , . ■ ‘Tnllò, 

Uopo le otto, saprai/ . m/ , , . , : ’ 

; 1 r. . . ‘ Catlello ‘ 

Piangevitld Ericjo oscia,. . 

£"• tu* un cenno mio l’ inda. / come ,. ) 

Jtan. Alle fncioeL . Oh Ciel . . . _ 

T’accheta. - 

r' I • *• ■ Forse... 

logiiisto non fu • v.^ * ^ 

'Alberto d’Aggerkns; tu lo vedrai, (sorte) 


4.1 


. l » 


SCEìVA settima . • 

a 

* '' ' * ’ I * J j ) ; 

Rìnclfo lo/a; ^ * 


' * %. 


. *\ 




T\' 

^opo le otto mi disse... e chi rintandei*:. 
Vui V è no mislero... Oh pome lento il tempo 
Fei- me a scorrer sarà! Venti minati (os,e/-- 
vando r ot ologio che segnerà sette e Ao ) 
Seti impa*ieoza;mia son troppi invero; 


’ji 5 ATTO 

Conictreaist6?ò ? < ^..i.vienini'jua^pcnsieTa • - » 
A»ate«m r orologi»... . itt Ì9A irambnslo 
,■ j.. Jtwewn vi, labJMulflrà ; «e il Conte rieue, 

. .. Jj’ or» Hi-aacortar, «ode - e tatto «veda 
‘ Il aegrelo crudel ch’ora mi. celo, j • 

(/^ynitfinl’ofologiò.iMUendolo sulle ■ otto » 
;^mezzo-^ .stuiMs 'chei si sentà a itu>narc ) 

SCEÌSA. OTTAVA v ■ 


K * 


- i l 

, ; SlVALDO e dclió. *• 

.V ' y *.'* ^ l 

Siv, (^n questa sera alle otto '.{senzavedet Rivi-) 
Ericio perirà; mel disse il.,C.ont» 

Or or che-’lò: Uorai : • quél mewo ha prMO 
Ignoro. àmepr.: ma. ehè mcn ieali»;^*-.-!** 

liberato 'j ■ 

' b’ un vivale oiii'qSOt.) • • ' •• 'l 

Bari, ( Em aè .«he: nloi borbotta ^ . io son curioso^ ) 
Siv. Sapete voi Ranulfo. . .{scorgemlaRéitulfo) 

■ , . ...Ove .dioici lii.trovi^ . • - * 

Èan. . . Alle, XueiAe i ■" V 

Amlò,l»Ue '•elle c mee/.o, oiulé del Conte 
^n/tomaudo ^eseguir. , ’''l\ 

Siv, (con sioia fienaia]) bone. ~ E» 

■ .! , ■ ..j. .sàvm. l' àtitlogio ) 

♦ * ♦ ^ * ^jr <* * * * 

■ ' Ah! di gi.à scorsa è un’ ora... 

Dunque il/gran colpo » è .fatto . . . allo fucine 
• ‘Voglio recarmi, onde vedere io stesso... 

Ran. Ma saper è pcvweaso # .f > ' ; 

Amico , addio. . ( parte 

, 1 , . ,... . , ,prAcipjl<kàmente) 

J^aa. E4 rilevar ..poss »oi? t.; 

V . , Par.. olia tutti’ qui . perdaBO la. Usta. .1 

f -.Io noa. eap.isct*. 

isiaoift :è riuscito il mio'.espedicnle 

* * 


V 


» 
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. n t)’ avanzar P orologio s. »■ ' ' , 

,■ i> ‘Quanlò- di. pria -ne so *.iTnllo <è Miislero^ 
. Tutto slraneaza è qui^. sin' P atmosfera (si 
... . ■ vedono . dalle fineUrc dèi lampi ) 
Minaccia questa sera. ^ It 

; Aurora .boreal ... ah desso venga 
' Ad' irraggiare malmeno : ; ‘ì _ ’ 

.Di tai.' vicende un. tettine sereDo! - 

SCENA NONA i 


. ..Co5TE e. detto. 


. 7 


* * 




N ‘‘ / ‘ t . . . *• 

òn so. IrovtU'la. u -Neppur qui-': tC* 

Mank. 4 con gioia ) Signore? 

Co n. Vedesti !a Conlessa?..’ ^ t»: ^ T'* 

Jian., ìó no.*-. Ma. la {m>mcssa. . . {additando" 

’ . 1 *^ M,*»/ ».* ‘rèlogio ) 


. • fi * 


I I ^ 


Con. ( con impeto ) Ah'va.'v'.mi )àscia... 

Solo reslai^! vogl’.io.' 

Ran. ■. . . rComu vi:-.pioes. :( sì ritira 

Con. E di parlarle saiò ancor capace ntoriifitìcc^^ 

r . * *r • 


J 


I . 


I * » 


'I ' 1 . ’ 


. I 


scena ■bkcfMA'.' 

' . - I i ‘ / 


«I 

# ' EIlga t detto. " * 

jfci* I*.J. a 

Elga Alberto... ' (entrando) 

Con. Ab Va a ne.; • ‘{scósio altamente) 

Elga . ( con angelica dolcetea, ) ■ Oh Dio ! 

Tu m’ accogli ■ così . segreto aflhnno ' ' 
Farse bai' celato. in cor? d’ ondii ciò avviene ? 
Con. Lasciami... *• ‘ 

■■ Ah no . . scoprimi alfin tue peiie/ 
Con. IndaruO i“. . • “x ' >*■ * -‘i 
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Con, 

Elga 


Con. 

» 

Elga 

Con. 

Elga 

t 

\ 

0 

Con. 

Elga 

Con. 

Elga 

{ 

' * \ 

Con. 



> ATTO’ 

Uii .giorno -Doti ' 

;M’ erano' i. tuoi penMeri.-. Elga era allora 
L^uoicol tuo sollievo^ j ora sfuggi .. . 
\Qual cambiamento ^ è questo?... 

Nè il ver saprò ' - 

( marcato )i Tu saprai' tutto, e presto 
E perchè don adesso?.l*ìah’ fa me' prolunghi 
La .fatale agonia... uon ho più drìUo 
Alla tua confidenza ? 

/. ‘ /E tu reclami, 

Donna, i tuoi dritti, tu?.. 

‘ lo nulla esigo... 

Abbi pietà dì me... rammenta, oh Dio! 
Qli:’Elga è tua sposa , e ohe V amasti • . . « 

Ah troppo. 

Troppo , lo so ! .*. ’ * ‘ 

A Perchè lo dici?., ah. pensa 

Che il viver mio dal tuo dipende, e ch^io 
.^Non 80 viver cosi. ^ 

Dònna, il lamento 

Mal .si .convien quando il delitto è certo. 

,( colpita ) 

Delitto.^, in me?., sei tu che parli, Alberto?.. 
L^infame colpa in volto.. 

Si ti vegg^io scolpita: 

Ma appicn sarà punita; 

Per te a sperar uon v’è. 

Son questi, oh Dio! gli accenti 
’ Che merta un cor chcv^Paoia?:. 

, «La. tua ragioni richiànja, , ' ‘ ' 

iNod so; mancar di, fè.. ♦ * ^ * 

Che^ fida «ognor ita > fusti , *'.t . 

y V , Or, se tu .puof, lo; giura, t * 

Si , lo poss’ io. . ì 

. : Spergittra!,. ^ . 

Hai tanto ardire ancor?,; - 
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SECONDO * 39 

D’ affettovper Ericio. vV 

Douna^ non «ei tu rea? 

Io per Ericio? a. Alberto ^ ..-'v 

Tanto penear ,potea?.. . j 
Note d' amore io ! vidi l 
Qual madre ognbr mi lenuè: 

U' avec in aposa Edvigia > . . i 

Da UIC promessa' ottenne . . ? 

Edvigia ?i. ' * . . (colpito) 

. Elgli r adora, 

-.‘Essa^pur T ama ancor.' 

Ma della tua' catena •. '.{tremante) 
Perché} perchè fregiarlo? : v 

La fece Edvigia. .« appena 
EUsa dovca lasciarlo , . v 

Ch'io volli 'offrirgli un' pegno i 
Del suo' verace amor. 

Oh Dio!., qual vel. si sqtiMcia'!.. 

Da 'me che mai s'intese!.. 

£ 7 ^ Sa^ipi eh' Edvigia in spòsa . ' ' ' 

Sivaldo a me richiese, ’ 

Ch' io Io sprezaai . . . ' . 

Con. • Deh cessa!., {veneri- 

Tantò il crude! potè?.. , dò menò) 
Elga ■ Alberto.. 

Con.. Ho .l'alma oppressa!.. 

• ' Più non resisto.. . ohimè!. . {s'abban- 

‘ . 'donajopta un sedile) 

•» » ' ♦ ... 

SCENA UNDECIMA : 

...... *v 

EnviaiA , Ra.bui.fo , Coro di Cavalieri^ Scudieri, e delti . 

• • r 

* ' » ' * 

£ 2 ga Amibi correte. 

Jian. Signora , che avvenne ?.. 

Edvi. Sorella si ^ 

# • • ' 


jElga 

Con. 

Elga 


Con. 
Elga 
♦ ^ 

Con. 

Elga 


Con. 
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J-lga 

Elga 


Edvi. e 
Jian. 


Edvi. 

Elga 

Con. 

Edui. ’ 

Elga 

Enfi. 




• ATTO l % 

. u« >1 tE*glÌ 'SVlSIiQfi • • • 

Piiài forza iioiiflia* > * 

fiioHiàma il .ìigore, 

ALo bene^ ^ia vita:. ^ 

La ^posa il?iai^ta ^ . i T 

;Cke calma uoh.lta* 

ScoiaUte^ o aigiioiie^ « , i 
. * Qtteiralma amafrUai: 

La sposa v’invita^ ’ Ij * • 

Cbe appressa! qui .sta. * 

( Il Conte eommcia a dar ''segni di vita ) 
Egli riuvieo<s . ì ' 

\ 4*1 i*.t V •' • I ‘ Oh I sposo . • i 
c (1 Misero. &icio!w . . { rùnfenendo ) 

, ' >' I .. .Oh Cielo ! . • 

-Ohe fvot&ìl / I . 

Qual gelò!;.. 
Eg.Edi^Ldàn.O^Aiàtxk d^£ricio«.^* 

Con. ( con Si^ràziohe ) • E tardi. 

(adEga) Colà -coovieo^ che guardi:' (additando 
. Del pi^cipisùo al fondo. H ponte ) 
Lo trasse il .mio< furor* ' 

. -L* ordin già diedi... 

Ega; Ehi, ^ Rahl e^Coro *. Oli furmine ! 
Etg.EWi.Ran.'iil^ forse a- tempo ancor... 

Con. • ! ’^>.Toito suonisi a martello (a<i a/cz/ni seu- 
.V # . ir;-. • , . . r. vf\dierixhe partono) 

• • ' Lp campana del Castello . • . 

Voi volale alle fucine^ 

V ritratti rordin mio.... 

( allo splendor deW aurora boreale che appari^ 
«ce, si {fede uh uomo attraversar le montagne ) 
E/gn Ma vedete... ^ 

Edvi.^ Ran. e Coro * • .E> dessolw a> ■ ' 

Con. . Oh Dio !* 

ElgayEdvi. Ferma 
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SECONDO 


4 * 


Con.^Ran. e Coro 
JElgaj Edvi. 


Arresta < . . ^ 




* 


*• * 
* a 


Cieli. pietà ! • . 


. V • ■ r * 

»■ TuiU • ■ A O * 

" Inlclice!..boii!CÌ 'ascoIta ! ;<• > ». '* !»i »4 
l£i si perde •• .•eiicade. *ab>i . . ! 

(V individuo j a euiIa:distah7oi^Mn per^ 
metter di> sentire^' pussn *std ponte ^ e cade 
pel gioco, del bilico nel ^ndà del* precipizio, 
// Suonai campana a martello.) ... *• 

. »»s£?gO’, ^Edvigioj Ranulfo e Coro. 






X I 


^ ■ e 


Tutti 


./Qfiale orroc i vetjaal «mai barba rò: evtato ! 
Freddo gelo : Bèl apollo ^ piontbaJ 
CupnmealB una tvoee riodiaaiba .4 
Ab :dèl,> cidi la . vei»<i^ai»lrai:i^.« « r. 

t * 

Dal dolorr, idalPafTaano straKiato^ i* . , ^ 

' (Questo cor più con&rtb kiOQiba;»* 

: . 'ti i. Conte . *. mh. ^ i t. * 
Ab*cessatè dal fiero coticeBlOe;ù > 

Ogni colpo nel seno ^ mi piomba! 

Io , tcrticlele, Tho' spinto alla tomba*.* 
Vendicalo il suo sangue sarà. 

,JVh, SivalJo, il, Ino .core. spietato 
Per mia ‘man fallo' a‘*‘'brani''sarà. 

{Conte y Elga y Edvigia e Coro partono 
nella^massima desolai^ione^'' 




SCENA DUODECIMA. ? 

" * • 4 1 

, ì ) . , ’ * . . * l'I V. . ;v;i .* • ■» 5 * i 

Rahclfo , ùtdi un' Guerriero colla vmva'òùlata. ■ 

• I * **•!* '»'» » ^ 

Ran. Oh sventaralo Eocio'! ..v Oh- trlsti effetti 
Delle passioni, ecco ove P uom'^ traete ! 
Quéste che ognor far liete' • ' 

£ avvealurate oiiira , 


4i ATTO 

Or colte la seiagurà, e io an fnomenlo' > 

' Le ingombra Io squallor, allo spaveàlo. ■. 
Ora comprendo appieno 
Perchè mi «lisse il Conte -che di taitto 

10 sarei élàto iatrotto ' : ; * i « 

. (Dopo* le‘ olio " .■ «• 

Guer. {entrando) C da iieason contessa 
Avrò' del Gonio dWggerkua? . 

Ran. Qnal voce!.. 

Cavalier, che cercale?.. 

Guer. •! ■ Non niMagantio . . . . 

Ranolfo, siete voi... voi io saprete 
' Ove il'Goate si trovi :> entrai chiedendo 
Del mio diletto amico, e alcun non parla, 
Non 'mi dà alcuno ascolto. ' 

Ran. Ma voi chi' siete? .’. a che celate il volto? 
Guer. Mi lega un sacro ‘voto: allor che >i lidi 
Lasciai detik Scrìa, promisi aLGìelo 
La mia visiera alsar solo in allora I 

Ghe all’amico dinante- iò fossi ginatO': 

Nè vederlo' potrò ? . .' . ‘ ‘ 5 

Ra.is J ‘ ’ . ' ' Eccolo appaoto. ' ; 

. • ,.j ' 

i^ENÀDÉCIMATERZA' , ' 

11 Cosse pallido e costerneUo ,- e detti. 

Guer. E sarà Véro?.', è désso ? '. . . 

Di tanto duolo oppresso . . . Alberto . . e come . . 
Ce/t.' Chi profori 'il mio nomo?..; 4*. • 

Guer. Lascia ... ( per abbracciarlo ) 

Con. ' Qual voce? oh Cielo!,. , - 
Chi sei?',. . -, 

Guer. Guido rimira... (alzando la visiera) 

Con. (Ove mi celo!) 
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SECONDO 43 

Ran. D' Ericio il padre!..., 

Gui. \ Alberto... k 

Con, (Ah! l’apri, o terra... 

M’ ascondi a’ sgnardi’ iuoi !) 

Gui. Cosi Mccogliermi puoi, dopo dae'laétri 
•D' amara lunlananaat’ Ov’ è mio figlio, 

De’ giorni mici )a speme?.. ^ -.vi 

Con. {udHitando il oioh ) È là. 

Gui. Che sento! ... 

Ericio , il figlio mio... ^ 

Ran. " 'Misero.! è spento. 

Con. Snoda il tuo ferro, o Guido, e in sen l’immergi 
Del soo erodo assassin. 

GuL. Sij da’miei colpi 

Non sfuggirà l’iniquo... ove si cela? 

Con. /ri sla dinante... , * 

Cr Ui. ci. *-*■•.. !lu?... .. 

Con. Vita ‘.ed onore 

Io gli rapii . . . < 

Gui. '• ■ /Vita ed ouorP... Spielato! 

Dunque evita se puoi la mia véndetlà. ( snù- 
» >> * dando la spadai) 

Rati. Fermale... {si i^aiono ' attraverso dalie fine- 
stre delle persone cf^ accorrono con fiac- 
t ;i • ; ; . cole, accese ) 

I 

.V * • - • 

. .. SCENA DECIMAQUARTA 

I 

Ericio, entrando precipitosamente 
con una spada in manOj e detti. 

‘ A ■ 

Jlt ic.\ .. i. A. me s’ aspetta 

Far la difesa al mio signor, {si mette davanti 

• al Conte ) ■ 

\Con. _ Che miro?.. 

\Ran. E desso . . *i • 
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OtAVfOi 

Ericio / • - 

. . .c I Oh- Dio ! . . 


i ’ I ' i 


f * p * 


( > « 


•44 

Con. 

Gui. 

‘ ■ • Cónif/y,ficm(/9.0 <ÌHÌd^ ,.« i 

■ QmI ; ptodigiÒ‘! .ij *"1 »•' !••--< j-'! •'■t ’ 

Gui., ' ì u..'« •■> ’<vi 

Eric. ^ li; ■<)•! Ki iU padìtb^ mio ! ' 

■ ì . \ si gettano fra ■ ié braecia) 

I • ♦ ^ ^ 

1 . A » • • 

. :à w» * . 


• » 


f 


« , » 


) ». 


, •• ULTLMA = 


^ % I • 

V ’ % f » # 


* • ^ 


I; KS f 0 


f sr t ♦ _ • 

. . i- 


J»l ».i.« * '• • 

Sadetli^ indi Volff con Operai delle Jucine^ Elga, 
. ^eifWikf rCon di*^ Cavalieri ^ Scudieri ^ armaii e€. 


4 • ' ♦ • • 


^ i 

I • I 


I ft « f . » 

. 4 « l 


«j. .. . 

, . 'v 


Con- No» fosti alle fucine? •. ^adi'Eticio) 
Eric- . . i:'i’ Ero per via ’ ' 

Qua(Bclo)iii»Vòl(Tm^ incontrai... .. ^ 

Conte arrivando) . Cbe^viéx^ eontentC} 
•oDopo- d* aver r servi lo* àf vostro intento. 

Con. . Come?. • . . •/% *.- * 

Voljf . ' Mi. deste il senno 

vD’ aprir dopo. le otto " . 

Ujbilico del.^ponte: » io appostai, ' 

V. Ciò fallo, dietro un masso onde vedere 
La vittima chi fosse n : era precisa 
L^ora. préQssa .che avanzarsi io vidi 
Una persona.) e benché notte oscura, 
Conóbbi la figura : . ^ io gl? impedivo 

S'era\ tute altro di. passar:^ sna.un mostro 
« Era 'ornai tempo di^ levar dal mondo »>: 
Lascìaiiche .andasse , eMaggiù cadde in fondo, 
s » , / ‘ ' • *M f (indicando il ponte ) 

Con- ?E; quegli era ?... 

Volff . '1 • ' ) SivaIJo. 

Elga Sivaldo?.,. Oh qual prodigio!... (con gioia j 
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: secondo: - 45 

Con. . ' ‘ r che prima 

• Partisti, Ericlo, come mai Sivaldo 
» Pretenìre potè / V ’ • 

Eric. » * ” ■ Mì soffermat 

■ Nel’tcmptò ^dfellà* Vìtlld, al 'del porgendo 
I. Pel rftoriitftlèl padW^ t Voti e preci... 
Jian. Ma il prodigio nwgfior soa io che il feci. 

Con. Come?., ^ : •> 

Ban. •» ■ Qu'anl' óre ' abbiamo^? ' 

Con. • Undici.,'.' [ '(osservando l'orologio) 
Ban. » ’* ’ *'* Non è \cr »i : 'qtlando da Yoi 
Bibbi promessa che' palese it tatto 
Dopo le otto «aria . 

Neir impazienza mia - d'inn&nzi ho spinto- 
L’ orologio di nn’ ora ; 

Giunse Sivaldo allora, e parli tosto, 

Che già tardi credè. 

Con-. L’empio sapea 

Che alle otto ai dovea 
• La vittima immolar nella fucina. 

Bitta Come tolto guidò mano divina ! 

Tutti 

O celeste provvidenza 

Chi non scorge il Ino favor? 

In difesa all’innocenza 
Tu dal Ciel ti mostri ognor. 

Con. Sposa., figli., a me perdono... 

E'g.Ei i.Edvi. Ah , signor , non proseguir : 

Con. ’ Voi v’ amate?., pago io sono: ( ad Enc. 

Di mia man vi voglio unir, cd Edvi.) 

Eric. Edvi. Dunque mi° potrò chiamarli ?... . 

Elg. Con. Gai.D’ abbracciarti - è a me concesso ? . . 
2'nUi Di sognar mi sembra adesso..', 

li piacer più fren non ha. 
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ATTO, SECONDO 


Elgay Eriàoy Conte, Mdvigia . 

• .-I . < ** 

In amor basta > un monienU> < ^ 

Mille affanni a compensar; ^ 
Per goder di tal ^onUato, • .. 

, ^ yVloaa mia ai può penv. , 

• -r 11 -II» «•.. I. -'-•J'òffì «.i- ■ c- •' i. 1 « 

O .felice e- lieto evento ! 

O soave' e dolce istante! • ' 

^ ^ Deh conservi il^ciel costante . 

^ . Copì,granjleli(;ità., 

k • i . • * • 

•* . • • • . , 1 j . 

. . .4-.. .‘s»» 1 ’.'.L,* .. * 

Vini DtL lffZ.O0RÀJOUÀ 






IL CORSARO 

andtté mimica in cinqttc atti 

DEL SIGNOR . 

GIOVANNI GALZERANI 
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RISPETTABILE PUBBLICO 

/ 

IL COMPOSITORE 


ir OCHE ed oscure notizie presenta il Poema, 
da cui fu tratto quesP argomento, intorno alle 
prime vicende del protagonista ; ma percliè 
non resti .pregiudicata la chiarezza del fatto,, 
basterà il dire, che una < lunga serie di sven- 
ture e wdi colpe < trascinarono Corrado a farsi 
Capo d’ una banda di pirati, barbaréschi , che in 
un'isola dell' Africa avevano fissata la loro di- 
mora. Ivi, comunque lacerato dalla reminiscenza 
dei trascorsi suoi anni esecrati, ed avvolto sem- 
pre nella solitudine, un affetto totalmente estuano 
ai suoi principi ebbe forza d' avvincerlo con 
indissolubile, nodo a vaga donzella, la quale 
se non valse a intieramente bandire P amarez- 
za ,• di che tutti erano aspersi i suoi giorni , 
sopportabile almeno, gli rese l’esistenza. Imper- 
territo nei^più gravi perigli , audace ed^iuvitlo 
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in tutte le'sue imprese^ temuto in ogni 
già j e finalmente idobitralLo da’ stioi 'feróci còni- 
pagai j ili breve il nome di COiYado si rcs'é for- 
midabile ^ di modo die Seid Pascià- iu costretto 
di armare una poderosa fiotta onde estirpare 
queir orda di pirati. La disperata rìsolationc 
del Corsaro all’ annunzio della imminente loro 
distruzione j e le consèguemie che nè derivano^ 
sono i punti su i quali* s^àggirano l’ inviluppo 
e lo scioglimento dell’ azioiié. • 

La scarsezza de’ miei talenti allpnlauàr do- 
vrebbe da 'me ogni speranza di un esito fortu- 
nato, se non mi dasse alcuna luenilga , Coll’ idea 
dinollà aver lasciato intentalo per rendere ac- 
cetto il mio lavorò , l’ esperìmcntàta indulgente 
del rì.spettabile Pubblico.' 
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PERSONAGGI . 

* ^ • 

CORRADO, Capo di Cortarl, 

Signor Nicola Moli(iart 
MEDORA*', di lui sposa, 

Signora Giuditta Bendai 
SEID, Pascià, 

Signor Pietro Trigctmbi 

GUUVARA, di lui favorita, 

Signora Antonietta Pàllerini. 

GOLFIERO , confidente di Corrado, 

Signor Girolamo Pàllerini 

MhRANIAj madre di filedora,. 

^ 

' Signora Celestina Viganò 

Capitani 

Guardie 
• 

Schiave 
Corsari 

Uominiy donne, fancìolli isolani. 

• • ’ • 

V azione succede in parte nelP Isola dei Corsari ^ 
vicina alle coste dell' jifrica^ ed in parte nel Ser^ 
raglio^ di Seid. 

# * 

Le Scene sono nuove id^ invenzione e esecuzione 
del Sig. Alessandro Sanqvirico 


del Pascià 

.. • 
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ATTO PRIMO . . 

■ ‘ • I ' f 

Portò più amena . deW Isola dei Corscuri in vici - 
nanza del mare. Varii navigli sono ancorati 
alla riva. . . . 

M. lidi isolani festeggiano le . nozze di Corrado , 
di quel feroce Corsaro, che, iodifferente a mi 11/: 
seducenti bellezze , ha finalmente ceduto alla mo- 
desta avvenenza tli Medora. Ovunqoe regnala gioia. 

ardente giovanetto si distingue colla bellica mo- 
resca^ mentre la vezzosa fanciulla intreccia leggia- 
dre danze. Chi fiori raccoglie, chi dallo stelo gli. 
svelle, e chi sul nuziale banchetto gli sparge. > Non 
manca che Tamorosa coppia: essa avvicina in mezzo 
alla più viva esultanza. Medora abbraccia lieta le sne 
compagne, e sul tetro volto di Corrado spunta per 
la prima volta un languido sorriso, un sorriso di 
gioia. Una vela, un'amica vela fende celere le onde 
e verso l'Isola drizza frettolosa il suo corso. Ha 
già tocca la riva. Un corsaro ne scende: egli porge 
la mano a' suoi amici , che curiosi lo circondano : 
vorrebbe parlare.... la vista di Corrado gli tronca 
sulle labbra gli accenti, e, tacendo, consegua al 
suo Capo un foglio. Tulli cercano di leggere sul 
volto di Corrado il contenuto di quello scritto. 
Egli non balle palpebra. Impenetrabile a lutti l' im- 
portanza di quell' annunzio , non Id è meno alla 
sua sposa, dolcemente importuna: Allestitevi alla 
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parunta ; pochi istanti ò sarèmq in mare ; ecco il 
brere too ceanoi Qdale ' improfviso* cangiamento ! 
Ognuno ciecamente obbedisce, nè ha chi .di far 
lagno sbattenti do W. comandi Corrado. Già tutto 
è pironto; i coraggiosi si congedano dalle pian- 
genti famiglie, e salgono la nave. Medorà non sa 
ancor credere a si amaro distacco. Un sollecito 
addio dello sposo la scuote: ella raccapriccia, va- 
cilla , vien meno. Una lagrima spunta sul ciglio di 
Corrado; ma di sè stesso arrossendo/ là reprime, 
'e, mestamente tranquillo^ à consolare s' appresta 
la donna delFamor suo. 11 cannone ba dato Tulli- 

» I 

ttió segnale: i mozzi salgono sulla cima degli alberi.i 
Manca Corrado. Egli si stacca da Medora, ed ascen-i 
de rapidamente la nave. Tutti s^ apprestano abJa- 
vòro; Tagil legno 'volger la ; prora ; tranquillo è il 
tnare^, favorevole è ^il vmlo. La nave si allontanar 
‘ è Medora ?.v inconsolabile per la sollecita partenza 
dèi suo Corrado', versa lagrime d^ amarezza, di cor- 
doglio, d* amore. 

• ' * < . • 

ATTO SECONDO 

' Magnifica sala terrena nel Serraglio di Seid ; 

loggie in prospetto chiuse da ricche cortine^ 

^ • 

t 

Le schiave di Seid spargono olezzanti profum' 
intorno al ricco seggio. del loro Signore, iuianti 
che Golnara si dispone a distrarlo colle armonie 
di un^arpa. Al festivo suono di- marziali slruipenli. 


è 





precedalo da nmneroso corteggio, glange SeldbaK 
daazoso ed esultaute in sè stesso: Non sp ha dub- 
bio , il sòie di domani veàrà Ì estermìnio dei pi- 
rati: ei lo dice^ tutti gli fan eco, e si dispongono 
a celebrare il futuro loro trionfo. Seid^.che non 
ispiuge mai il pensiero oltre sé stesso, 'non sì 
tosto gli viene presentata una giovine scfalava^che, 
dimentico di Gultiara, a nuovi*amori si- abbandona, 
e colla eletta asside a godere della preparata 
festa. Ne freme la sprezzata donna, e vivamente 
la punge non gelosia d’amore, ma F oltraggio di 
vedersi posposta ad un’ altra. L’ amor proprio n’è 
offeso: ella freme: medita vendicarsi. Un Dervis e 


annunciato, e per ordine di Seid introdotto. U' onde 
ed a che svieni? — Dagli antri de' corsari fuggii 
fiVo , fassi a rispondere il Dervis, e narra la sua 
schiavitù, la sua fuga,, supplicandolo a volergli 
accordare la sua protezione, giacché il cielo quivi 
diresse i suoi passi. Uno splendore improvviso la 
luce raddoppia delle festive lampade, un ctanioroso. 
strepilo d’arme tutù sorprendo, c un ni al represso 
movimento óeV Dervis avvisa Seid d’un* tradimento. 
Egli sia per iscagliarsi su quello; maiuUò ad nn 
tratto il Dervis è trasformalo iu‘ ua guerriero, i 
cui colpi tremendi non lasciano neppur la speranza 
dì combattere. Non è vile Seid , ma all’ improvvisa, 
irruzione degli accaniti compagni di Corrado è tra- 
scinato dal torrente dei fuggitivi suoi guerrieri. Ar- 
dono le navi, arde il Serraglio, ed. i gemili delle 
periclitanli donne^* orrore aggiuùgono ad orrore. 


V ■ ■ 

* ^ * ■ 
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Si rìspttli il dehil s grida Corrado ri- 

sparmiamo una facil preda e huoi^i, delitti. Fatti 
timan! .da quel cenno ^ ^ corsari tolgoao ‘al sicuro 
periglio quelle misere ed abbandonale' selliate. 
Anche Corrado^ fra le ardenti pile ed il disor- 
dine della . ptigna , non isdegna reggere sul* auo 
"braccio la bella Galoara^ che il volto dd 'Suo li- 
beratore «rimira ^ estatica di. meraviglia. Ha espres- 
sa sul di lei sembiante la gratitudine, e ben mo- 
stra che questa non è ^ran fatto disgiunta dal- 
r amore. ardita impresa era compiuta i vinci- 
tori riedevano alia nave , quando Seid , avvedutosi 
del picciob numero di coloro che tanto spavento 
gli cagionarono , arrossendo del proprio errore , 
raccoglie i suoi, di assalito diventa assalitore, e * 
pugnano per la vita coloro che, già poco, pugna- 
vano per la vittoria. Corrado vede il pericolo, ed 
ov^ è pià fiera la mischia , si scaglia col formidabil 
suo brando, con quel* brando che mai raddoppia 
, incolpi .** ma inutilmente. I corsari, combattono re- 
trocedendo: sono divisi, uccisi, dispersi ; Corrado 
solo, ferocemente pugnando, cerca invano onorata 
Ja mòrte fraVsuoi nemici , che attoniti rimangono 
idei loro trionfi); * 
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ATTO TERZO 

♦ * k 

* * • 

« • 

• • 

'Ameno recinto contìguo ai Ifognì. Notte. \ 

* • 

• • • 

• • • 

*• * . 

I soldati del vincitore cercano in ogni andito 
delle fumanti rovine la traccia dei miseri die i 

fuggitivi abbandonarono, lanciaifidosi còlla nave.iu 
mare, èd il superbo Seld anela di vedere agpniz* 
zante a* suoi piedi TarteOcedi tanti danni. Guliiara,* 
il testimonio dell’ inutile valore di Corrado, reco, col 

• * I ' ^ 

duolo sulle labbra e nel cuore la nuova della com- 
pleta vittoria sui corsari, e della prigionia del lóro 
Capo, compra ad allo prezzo di sangue. Nulla im- 
porta al Pascià del sangue sparso, assai della vit* 
toria. Gli armigeri di Seid seguono , anziebò con- 
dorre innanzi al loro Signore, il vinto ma imperter- 
rito Corsaro. I suoi custodi lo guardano ancor pau- 
rosi , ed il solo Seid ardisce senza tema mirarlo, e 
minacciargli un destino ebe il forte già* s’attendeva 
sènza paventarlo. Tolti fan plauso al barbaro de- 
creto^ non già Gulnara che, debolmente ardita, 
ricorda coll’accento d’ un’amorosa, pietà alla facile 
gelosia d'un Seid, sè stessa e Jc di lei compagne 
salvate dalla generosa mano del prigioniero. Un 
freddo sorriso del Pascià annunzia ebe egli ha pe- 
netrato il segreto del suo . cuore , c quell’ amaro 
sorriso le mostra che nulla v’ ha a sperare per 
Corrado, tutto a temere per lei. 11 prigioniero è 
condotto alla torre, c Gulnara siegue il suo Signore, 

. sospirando un carcere. • 
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ATTO QUARTO 

Interno di una torre. Porla in prospetto, 
aliigua pi mare , chiusa da cancelli. 

• I 

Carico cU catene, .tnUara T impavido Corrado 
a lenti passi il suo carcere. Sopra un solo pen-* 
siero, egli non può trattenersi, con calma;* egli « 
quello di Medora. Scuote £on rabbia le sue catene; 
ma. ben tosto trova p finge conforto; e cerca nel 
sonno un sollievo alle affaticate sue membra. fia 
un'angusta porla innullrasi una donna, oui veste 
una leggiera tunica ; cauta ella muove il passo. 
Un bianco braccio di neve solleva una lampada, 
e ana delicata mano ne vela la luce. Galnara crasi 
tolta fnrlivamente dal fianco di Seid mentre questi 
dormiva agitati sonni, onde venire a contemplare 
dappresso il prigioniero che una repentina affeaione 
gli rese si caro. Interrotto è il sonno di Corrado; ' 
sorpreso dalla luce, alea la testa; una beltà gU è 
presso.... Corsaro.^ sopra il tua capo pende da un 
sol filovia spada, e il furibondo Seid tacitamente 
me pur destina a' barbara sorte'. Dorme il comun 
nemico , nè più desiar si deve. Eccoli un ferro : 
sorgi e mi, segui. — Donna ! la mia arma non è 
un segreto pugnale. — • Tutto dipende da questo 
colpo , la tua vita , la mìa , il mio amore . . . òla '' 
rabbrividisci? Ebbene io stessa proverò la fermezza 
di una mano guidata dalla vendetta. Era pochi 
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istanti t o noi saremo liberi . o le nebbie dclC-au- 
rota copriranno il mio feretro ^ il tuo palco. -U.\\aL 
rapidaoitiute si dilegua. Dello sguardo la sggue Cor> 
rado, non Io poteudo col piede. Sorge intanta 
r aurora, ma in ^triste aspetto; aggruppansi per 
l’aere dense nubi, romoreggia il' tuono, ed attra- 
verso i cancelli guizzar si vede orribilmenle la fol-- 
gore. Corrado sò trascina' e i suoi ferri vicino alla 
grata, itnploraudo un fulmiuu che Io tolga a uoa 
odiosa esistenza; ma li ucmbo rimbomba e sde- 
gba colpirlo. Col terrore del delitto impresso 
sul volto t lede Gùlnara; si ferma, inorridita vol- 
ge lo sguardo dietro di sè.... passi incerti cam- 
mina .... vacilla . . . cade. Tutto à compiuto , escla- 
ma, rincorala alla vista dell’ amabile Corsaro; a 
ridestarsi era ' presso alloichò io ...- Corrado vede 
uba stilla di Sangue ! L’ uomo ebe nc versò a larga 
copia inorridisce e s’ arretra. Gulnara è a’ suoi 
piedi. /I oic/o p«m> mi deve , tu perdonarmi. Se 
NO» t'dvessi amato f non sarei colpevole ^ nè tu vi- 
vresti per odiarmi y se puro odiar mi puoi. — Non 
v’ha riparo; i suoi ferri sono intanto spezzati, e 
non rileva il come. La speranza io seduce; salgono 
entrambi sull’ apprestalo naviglio, e i prezzulalt ' 
schiavi fendoù f onde coi remi. 
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^ ATTO QUINTO 

(wvoHa nètr isola 'dei Corsari ^ 
con vedute del mare, 

• * ‘ * - - 
' Una sfiaacaia nave è alla* spiaggia * i pirati han 

• posto piede a terra, itisangulaali/ malconci e muti. 
Accorrono da ogni parici’ gP isolani , che dagli alti 
segnali '«ebbero V annunsio del malaogurato ,ritor« 
no, cd ascoltano col capo chino , pel duolo e fra 
i sospiri, degli orfani e delle vedove, la corta vit* 
toria e 1\ ultima loro. sconGlta»; Quei dolorosi la- 
menti sono' giunti alU orecchio di Medora, che ^ 
presaga delP orrido scenriplo, precipitosa discende 
chiedendo, inutilmente del suo diletto.^ La fogge ja 
silenzio ehi prima pieno di gioia la festeggiava. 
’Qiicircloqueiite silenzio .amareggia tutta la di lei 
anima, ma non dilegua ancorala speranza essa * 

chiede cfi nuovo, e a tutti, notizie del suo sposo< 

* 

Donna j noi qui giungiafno colla yita soltanto} ignoto^ 
a ciascun di noi è il, destino dello sposo ^iuo y .le 
risponde Cualmente il più franco : Ei vive JbrsCy 
ma jc piu* vive y è jerito e. prigioniero: — KIÌsl non 
. poò ascoltaro^di. più * disperati • pensieri coDfoQ- 
dono quella 'mente; il dolore le gela II sangue 
nelle vene; cessa il respiro, c, inanimata, cade. I 
soccorsi della pietà sono Inopportuni. Alf orrore 
di questa scena quello si unisce delP elemento. 
Itifurin la tempesta, Gschia il vento, romorosi i 
lluUi fiaugonsi contro gli scogli, e le onde agitano 
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da luDgi nn leggiero palischermo. *II bruno colore * 
della lacera bandiera ridesta la speranza j gli esperti 
marinai si lanciano negli schiO^ riconoscono Cor- 
rado, è raddoppiano i loro sforzi . . . ma ahi ! troppo 
tardi forse. La fragil barca urta contro *nno sco- 
glio , s’infrange e s’immerge ne’ flutti. Corrado ri- 
compare sulle onde: non alla sua, soltanto all’al- 
trui salvezza è intento. Una vicina barca avvalora 
il suo coraggio; vi si arrampica, ed illesa tracia 
sua liberatrice dall’ acque. Corrado è di nuovo frà 
i suoi, ed il nome dell’ adorata sua sposa è tosto 
sul suo labbro. Qual colpo per l’ardente cuore di 
Gulnara! Corrado ama! Corrado è sposo! I di lui 
occhi non si alzano su quello scoloralo sembiante, 
ma si aggirano in traccia di Mcdora. Un gruppo 
di gementi donne arresta i suoi passi; tutti vor- 
rebbero allontanarlo da quel luogo : inutilmente : 
egli s'apre imperioso un sentiero. Orrenda vista! 
Quella che anelava abbracciare ò fredda salma! 

Ilì non ritorce inorridito ló sguardo: già invade 
le sue membra un torpore di morte: non interroga 
alcuno, non è interrogato; ma Gulnara, ma tutti, 
leggono sulla di lui pallida fronte un terribile pen-' 
siero. Furibondo il Corsaro* respinge 1’ afleltuosa 
donna, che abbraccia le sue ginocchia, e ratto- 
come il lampo si toglie ai molti che lo circondano.' 
Tutti accorrono sulle di lei orme ... eccolo ! sulla . 
sommità della rocca !... .nel precipizio !— Quadro 
di orrore. ' 


FINE 
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